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il gatto in noi romanzi 
Murakami Haruki, Abbandonare un 
gatto: dove parlo di mio padre, Einaudi 
2020 

«Mi sono tenuto dentro questa storia per 
molto tempo, come una spina rimasta in 
gola. Finché, per caso, mi sono ricordato 
che una volta, da bambino, ero andato con 
mio padre ad abbandonare un gatto su una 
spiaggia...»
Nei suoi romanzi e racconti Murakami ha 
creato un'infinità di mondi, e ne ha svelato 
ogni segreto ai lettori. Ma c'è una 
dimensione in cui la sua penna non si è 
quasi mai avventurata: la sua vita. Con 
"Abbandonare un gatto", Murakami scrive 
per la prima volta della sua famiglia, e in 
particolare di suo padre. Ne nasce un 
ritratto toccante, il racconto sincero del 
«figlio qualunque di un uomo qualunque». 
E forse proprio per questo speciale.

Kawamura Genki, Se i gatti scomparissero 
dal mondo, Einaudi 2019

Di lavoro fa il postino, mette in comunicazione le persone 
consegnando ogni giorno decine di lettere, ma il 
protagonista della nostra storia non ha nessuno con cui 
comunicare. La sua unica compagnia è un gatto, Cavolo, 
con cui divide un piccolo appartamento. I giorni passano 
pigri e tutti uguali, fin quando quello che sembrava un 
fastidioso mal di testa si trasforma nell'annuncio di una 
malattia incurabile. Che fare nella settimana che gli resta 
da vivere? Riesce a stento a compilare la lista delle dieci 
cose da provare prima di morire... Non resta nulla da fare, 
se non disperarsi: ma ecco che ci mette lo zampino il 
Diavolo in persona. E come ogni diavolo che si rispetti, 
anche quello della nostra storia propone un patto, anzi un 
vero affare. Un giorno di più di vita in cambio di qualcosa. 
Solo che la cosa che il Diavolo sceglierà scomparirà dal 
mondo. Rinunciare ai telefonini, ai film, agli orologi? Ma 
certo, in fondo si può fare a meno di tutto, soprattutto per 
ventiquattr'ore in più di vita. Se non fosse che per ogni 
oggetto c'è un ricordo. E che ogni concessione al Diavolo 
implica un distacco doloroso e cambia il corso della vita 
del protagonista e dei suoi cari. Soprattutto quando il 
Diavolo chiederà di far scomparire dalla faccia della terra 
loro, i nostri amati gatti. Kawamura Genki ci costringe a 
pensare a quello che davvero è importante: alle persone 
che abbiamo accanto, a quello che lasceremo, al mondo 
che costruiamo intorno a noi



il gatto in noi saggi ed epistolari 
Shaun Usher (a cura di), L’arte delle 
lettere, Feltrinelli 2020 

T.S. Eliot che batte a macchina un invito per 
tutti i gatti di Jellicle a partecipare al 
compleanno del suo figlioccio di quattro anni. 
Ernest Hemingway che cataloga i suoi amici 
felini all'ex moglie. La madre di Jack Kerouac 
che piange il lutto del gatto di famiglia. Jack 
Lemmon che suggerisce con malizia a Walter 
Matthau di andare insieme ad aprire un rifugio 
per gatti in Messico. Questa raccolta offre uno 
sguardo affettuoso e gentile al luogo che 
occupano i gatti nei nostri cuori e nelle nostre 
vite. Queste trenta lettere catturano il profondo 
piacere di avere o di osservare un gatto, e 
rivelano la natura felina come la nostra.

H. Reinecke-A. Schlieper, Gatti 
leggendari e i loro umani, Corbaccio 
2020

«Il gatto è l'unico animale a quattro zampe che ha 
convinto l'uomo non solo a mantenerlo ma anche a 
credere che per mantenerlo non ci sia bisogno di fare 
nulla», scriveva il poeta Karl Tucholsky. Difficile non 
pensarla allo stesso modo. Forse i gatti esistono 
semplicemente per dimostrarci che non tutto nella vita è 
questione di soldi, che ci sono dimensioni libere dal duro 
governo di Mammona, che possiamo trovare riparo in un 
mondo incantato, dove le fusa, i miagolii e le carezze 
valgono ancora qualcosa. Dove si può passare tutto il 
giorno a dormire e a dedicarsi alla propria toilette senza 
sentirsi dare del fannullone. Dove si ha sempre la 
possibilità di riprovarci, dato che le vite dei gatti sono 
sette e in una di queste le cose dovranno pur funzionare. 
Per noi che subiamo il fascino di questi incantevoli 
animali la buona notizia è che in ogni tempo e in ogni 
luogo ci sono stati uomini e donne che hanno 
riconosciuto apertamente la loro passione per i gatti. 
Uomini e donne celebri, membri anch'essi di quella 
nobile e selezionata comunità che tiene insieme tutti gli 
appassionati dei gatti e alla quale si dev'essere 
orgogliosi di appartenere. Grazie all'amore condiviso per 
i gatti, queste persone colte, erudite, creative, 
importanti, potenti, belle e ricche ci appaiono meno 
distanti, dato che, per quanti successi abbiano potuto 
mietere, nell'accarezzare sapientemente un gatto sono 
proprio uguali a noi. E perché non pensare che al loro 
successo abbiano contribuito anche queste carezze e le 
tenere fusa dei loro gatti quando si sdraiavano, 
mostrando loro la pancia e stiracchiando le zampe?



il gatto in noi romanzi e racconti
Christian Delorenzo (a cura di), Gatti: i 
racconti più belli, Einaudi 2015

Tutti gli amanti dei felini lo sanno: i nostri 
raffinati amici a quattro zampe adorano i 
libri. Non perdono occasione per 
accoccolarvisi sopra, per mordicchiarne la 
copertina, per sdraiarsi, se solo 
commettiamo l'errore di non dare loro le 
dovute attenzioni, tra il nostro sguardo e le 
pagine. Ma dentro i libri, altrettanto spesso, 
ci finiscono, grazie alla penna degli scrittori 
che decidono di farne i protagonisti o 
addirittura i narratori delle proprie storie. 
Dall'inquietante gatto musicale di Roald Dahl 
al ribelle a quattro zampe di Patricia 
Highsmith, dal randagio molto speciale di 
Doris Lessing agli affamati felini di 
Murakami Haruki (che nessuno vorrebbe 
avere la ventura di incontrare sul proprio 
cammino): una galleria dei racconti pili belli 
che la letteratura di ogni epoca e latitudine 
ha saputo regalarci.

Philippe Forest, Il gatto di 
Schroedinger, Del Vecchio 2014

Il paradosso del gatto di Schrödinger: una 
metafora della condizione umana, focalizzata 
sulla intricata e dolorosa questione della perdita 
di una persona amata. Il gatto, 
contemporaneamente vivo e morto, è anche allo 
stesso tempo qui e altrove, e su questa effettiva 
condizione di possibilità Forest innesta, come 
negli altri suoi romanzi, una dimensione 
autobiografica, che è radice di più ampie 
elaborazioni sulla realtà dell'immaginabile. La 
meditazione sul desiderio e sul lutto è riflessione 
sull'umanità più comune, sulle paure e le gioie 
più basilari. La riflessione sfiora il racconto 
filosofico per scegliere di farsi creazione, e 
rapisce il lettore che si trova, al di fuori del 
tempo e dello spazio, a rilevare nuovi confini di 
sé e del mondo. Ci riconosciamo così in grado di 
dare un senso al nulla da cui solo 
apparentemente ci sentiamo circondati. Intuiamo 
la compiutezza delle cose, in una specie di favola 
in cui vediamo le vite che potremmo vivere, le 
esistenze di cui potremmo esser parte e gli 
universi in cui potremmo abitare. E che forse 
abitiamo.



il gatto in noi saggi
Gregory J. Gbur, Perché i gatti cadono sempre in 
piedi e altri misteri della fisica, Il Saggiatore 
2020
Chi di noi non ha mai guardato un filmato di gatti sul web? 
Ammettiamolo, sono davvero carini, fanno acrobazie 
straordinarie e riescono ad atterrare sempre in piedi. 
Quest'ultima caratteristica è quasi proverbiale e ha contribuito 
non poco ad alimentare la leggenda delle loro nove vite. Eppure 
scienziati, matematici e pensatori hanno faticato a capire come 
fanno i gatti a compiere certi movimenti; le teorie che hanno 
proposto coinvolgono diverse branche della fisica e della 
biologia. Gregory J. Gbur ha ricostruito con precisione e arguzia 
la storia scientifica della sinuosa elasticità dei gatti: l'entusiasmo 
del XIX secolo - ben prima dell'odierna invasione sui social -, gli 
esperimenti temerari, il paradosso di Schrödinger, le ipotesi 
bizzarre e anche l'imbarazzata ammissione della comunità 
scientifica di non riuscire a comprendere la meccanica dei loro 
mirabolanti atterraggi. Nel 1969 questa elegante mossa felina 
(battezzata «piega e torci») è stata finalmente spiegata, ma il 
gatto ha continuato a far parlare di sé: come protagonista di 
ricerche sul movimento degli astronauti in assenza di gravità, 
come modello per la costruzione di robot in grado di rimettersi 
in piedi senza danni o persino come autore di articoli 
universitari. "Perché i gatti cadono sempre in piedi" è un'ode ai 
felini, alle loro misteriose doti fisiche e alle capacità straordinarie 
che hanno affascinato nei secoli pensatori e scienziati, 
contribuendo a graffianti rivelazioni sul funzionamento e sulla 
natura dell'universo

Desmond Morris, I gatti nell’arte, 
Johan&Levi 2018

Il gatto - la più elegante, cocciuta e scaltra delle creature - è 
stato un soggetto prediletto da artisti di ogni cultura ed epoca, 
fin dalla notte dei tempi. La spettacolare incisione rupestre 
realizzata in Libia settemila anni fa è forse la più antica 
testimonianza di una zuffa tra felini, da cui prende avvio una 
lunga e ininterrotta tradizione visiva. Una profusione di 
immagini cui non sempre corrisponde un sentimento univoco 
verso il gatto che, se oggi è fra gli animali domestici più 
venerati, nei secoli è stato spesso vittima di odio e 
persecuzione. Da animale sacro nell'antico Egitto a deterrente 
contro i roditori nella civiltà babilonese, alleato dell'uomo 
contro gli aspidi dal morso letale, apprezzato per la tecnica 
venatoria e immortalato come valido compagno di caccia, il 
gatto si affranca via via dalle attività pratiche diventando 
l'indolente amico dell'uomo, che gli spalanca le porte della 
propria casa. La convivenza però non dura a lungo e la sua 
fortuna conoscerà ancora alti e bassi. Tanto che sul finire del 
Medioevo prevale l'immagine di malefico sodale del demonio, 
sprezzo che coincide con il ruolo sinistro cui è relegato nei 
dipinti. Quasi mai protagonista nelle tele dei grandi maestri ma 
mero accessorio raggomitolato ai piedi di una figura femminile, 
bisognerà attendere il sentimentalismo vittoriano perché torni 
in auge e un radicale cambio di status lo faccia ritrarre, insieme 
ai suoi compari, in intimistiche scene famigliari. È questo il 
periodo più propizio per essere gatto, un'età dell'oro sia per 
l'amorevole relazione con il compagno umano sia per il ruolo 
centrale che conquista nell'opera d'arte, dove finalmente la fa da 
padrone. Sensibile a ogni sfumatura felina, il più grande 
zoologo dei nostri tempi ci racconta la storia dell'arte attraverso 
la lente degli artisti gattofili. Simbolo di violenza spietata per 
Pablo Picasso che lo rappresenta in veste di predatore feroce, 
emblema supremo della sessualità femminile in Balthus, 
soggetto molto popolare tra vignettisti satirici e caricaturisti 
fino a diventare volano di denuncia politica con Banksy, il gatto 
è un'inesauribile fonte per esplorazioni visive e voli pindarici.



il gatto in noi romanzi 
Hiraide Takashi, Il gatto venuto dal cielo, 
Einaudi 2015

Nell'ampio giardino di un'antica dimora, protetta dall'ombra di 
un grande olmo, un giorno appare una nuvola, un minuscolo 
lembo di cielo bianco caduto sulla terra: è un piccolo gatto, anzi 
una gatta. Anzi è Chibi: si, perché Chibi ha un carattere tutto 
suo, indipendente, curioso, vivace. A volte sa essere anche 
brusca, soprattutto quando vuole afferrare quel pesce che le 
state cucinando, e può mordere se provate a prenderla in 
braccio, ma sa anche essere affettuosa e riempire di dolcezza i 
suoi silenzi (nessuno l'ha mai sentita miagolare!) Ecco, Chibi è 
cosi, prendere o lasciare. Chibi, come tutti i gatti, sa come farsi 
amare: giorno dopo giorno la sua testolina spunta alla finestra 
della coppia che da poco si è trasferita nella dépendance 
dell'antica dimora. Chibi deve passare per la loro casa prima di 
lanciarsi nei suoi rocamboleschi inseguimenti e misteriose 
esplorazioni nel magnifico giardino della villa. Marito e moglie 
sono giovani, ma sembra che già non abbiano più nulla da 
dirsi: forse è l'abitudine, forse è qualcosa di oscuro che 
serpeggia tra loro, ma sono più i silenzi quelli che si 
scambiano che non i gesti d'affetto. Ma le visite di Chibi 
costruiscono nuove abitudini, piccoli riti capaci di riavvicinare 
marito e moglie. Pur non facendosi mai adottare dalla coppia - 
fiera della sua autonomia, rimarrà sempre "il gatto ospite" - 
Chibi, come un piccolo spirito celeste, saprà cambiare per 
sempre la vita di chi l'ha conosciuta.

Natsume Soseki, Io sono un gatto, Neri 
Pozza 2010
Il Novecento è appena iniziato in Giappone, e l'era 
Meiji sta per concludersi dopo aver realizzato il suo 
compito: restituire onore e grandezza al paese 
facendone una nazione moderna. Il potere feudale dei 
daimyo è un pallido ricordo del passato, così come i 
giorni della rivolta dei samurai a Satsuma, e l'esercito 
nipponico contende vittoriosamente alla Russia il 
dominio nel Continente asiatico. Per Nero, il gatto di 
un vetturino che spadroneggia nel quartiere in cui si 
svolge questo romanzo, i frutti dell'epoca moderna 
non sono per niente malvagi: ha un pelo lucido e 
un'aria spavalda impensabili fino a qualche tempo fa 
per un felino di così umile condizione. Per il 
protagonista di queste pagine, invece, un gatto dal 
pelo giallo e grigio, che i suoi simili sbeffeggiano 
chiamandolo "Senza nome", le cose non stanno così: 
dinanzi ai suoi occhi si dispiega tutta l'oscura follia 
che aleggia in Giappone all'alba del XX secolo. Il 
nostro eroe vive a casa di un professore che si 
atteggia a grande studioso e che, quando torna a 
casa, si chiude nello studio. Di tanto in tanto il gatto 
va a sbirciarlo e puntualmente lo vede dormire. Certo, 
il luminare a volte non dorme, e allora si cimenta in 
bizzarre imprese. Compone haiku, scrive prosa 
inglese infarcita di errori, si esercita maldestramente 
nel tiro con l'arco, recita canti no nel gabinetto, 
spettegola della vita dissoluta di libertini e 
debosciati... Insomma, mostra a quale grado di 
insensatezza può giungere il genere umano in epoca 
moderna...



il gatto in noi saggi
Saul Frampton, Il gatto di Montaigne, 
Guanda 2021 

el 1570, a soli trentasette anni, Michel de 
Montaigne dà le dimissioni dalla carica di 
magistrato e si ritira nel castello di famiglia in 
Dordogna, a meditare sui lutti che l'hanno colpito di 
recente. È convinto che neppure a lui resti molto da 
vivere, né gli dispiace, perché come Lucrezio non 
crede che di per sé il prolungamento dell'esistenza 
rappresenti un piacere. Scopre però di sbagliarsi: 
l'ozio, invece di assicurargli la tranquillità sperata, 
finisce per stimolare la mente e la sensibilità unica 
del nobiluomo, che si dedica alle dissertazioni 
divenute universalmente note come i "Saggi". 
Montaigne scopre il potere del quotidiano, il valore 
del particolare, l'importanza dell'hic et nunc; scopre 
in se stesso una vitalità che lo porta a superare il 
proprio pessimismo e a elaborare una nuova 
filosofia esistenziale. A cercare (e trovare?) un 
antidoto alla paura della morte. Con perspicacia e 
ironia, Saul Frampton ci racconta uno dei pensatori 
più originali e divertenti del Rinascimento, uno 
scrittore che ha influenzato i grandi della 
letteratura mondiale, ma che trascende la sua epoca 
per parlare ancora al lettore di oggi della vita nella 
sua essenza e di come assaporarla appieno.

Stéphanie Hochet, Elogio del gatto, 
Voland 2017

In modo discreto ma prepotente, 
misterioso e affascinante, il gatto occupa 
intere pagine della letteratura mondiale. 
La sua complessa personalità gli 
permette di interpretare il ruolo del 
despota, dell'amante, del complice, del 
dio. Vive nelle nostre case, ci prendiamo 
cura di lui, eppure rimane per noi un 
eterno enigma, un punto interrogativo a 
quattro zampe. Stéphanie Hochet, 
attraverso le parole di grandi autori 
come Natsume Sóseki, Colette o Amelie 
Nothomb, ci svela gli infiniti volti di 
questo animale flessibile per definizione 
e la sua capacità di restituire il lato 
nascosto dell'uomo, la sua parte in 
ombra. E cosa più di un gatto assomiglia 
a un'ombra?



il gatto in noi romanzi e racconti  
Mo Yan, L’uomo che allevava i gatti e altri 
racconti, Einaudi 2008 

I campi di sorgo sono teatro delle fatiche dei 
contadini, ma anche il territorio notturno 
dove le volpi si accendono come scie di fuoco 
per indicare la strada a chi si è perso; nelle 
acque del fiume annegano i bambini, ma nei 
giorni di nebbia gli spiriti-tartaruga salgono 
in superficie a banchettare in abito da sera; i 
più razionali dirigenti del Partito possiedono 
un terzo occhio per vedere attraverso i muri, 
ma lo chiudono quando hanno troppa paura... 
I personaggi di questi racconti sembrano 
sempre sul punto di soccombere, ma 
conservano una loro leggerezza magica. In 
particolare, sono i bambini a impersonare il 
confine tra fragilità assoluta e capacità di 
illudere il mondo, di fare miracoli. Secondo 
Mo Yan sono loro a portare sulle spalle il 
peso dell'anima: tra esseri umani che spesso 
hanno dimenticato di essere stati anche loro, 
un giorno, figli e bambini. 

Williams S. Burroughs, Il gatto in noi, 
Adelphi 1994 

Sarà probabilmente una sorpresa per molti 
scoprire che William Burroughs, l’efferato 
cantore di saghe che si svolgono in terre di 
mutanti e in cui l’umanità è una sopravvivenza 
arcaica, ha anche scritto uno dei più delicati e 
percettivi libretti che conosciamo sui gatti – 
anzi, più precisamente, sul gatto come 
«compagno psichico». Gatti bianchi, gatti 
arancioni, gatti persiani; gatti amati, gatti di 
strada; gatti soprannaturali come piccoli dèi del 
focolare; creature con un che di felino, un che di 
umano e un che di «ancora inimmaginabile», 
frutto di unioni arcane e lontanissime che 
l’autore si sente chiamato a rievocare e a 
proteggere come un benefico Guardiano: sono 
questi i protagonisti a cui Burroughs dà la 
parola. La sua voce diventa piana, pur 
mantenendo una vibrazione inquietante. E 
l’affinità immediata fra l’autore e questi esseri 
appare palese, ancor più di quella con altri suoi 
personaggi. Le storie, le osservazioni, hanno 
una naturalezza carica di intensità, forse perché 
in queste pagine Burroughs ha nascosto 
«un’allegoria», visitando il suo passato come 
una «sciarada gattesca».



il gatto in noi romanzi e racconti 
Giovanni Comisso, Un gatto 
attraversa la strada, La nave di 
Teseo 2022 

Un contadino sospettoso ai limiti della 
nevrosi, un uomo vecchio e stanco che si 
abbandona alle poche parole gentili di una 
ragazza su un treno, un ragazzino geloso 
della cugina più grande cui è stato affidato. 
E poi un "idilliaco" villaggio di montagna 
in cui si verificano misteriosi suicidi, 
interminabili pomeriggi di pioggia affogati 
nell'alcol e in avventure 
erotico-sentimentali senza pretese... In 
questo volume, premio Strega 1955, che 
prende il titolo dal ventiduesimo racconto 
della raccolta, Giovanni Comisso 
rappresenta con sguardo disincantato e 
anticonformista un microcosmo, 
un'umanità presa dalla strada, le sue 
ambizioni raramente soddisfatte, la fatica 
del vivere e gli inaspettati momenti di 
felicità. Dopo Gioventù che muore e Gente 
di mare, continua la ripubblicazione 
dell'opera di Giovanni Comisso a cura di 
Paolo Di Paolo. 

Luigi Pirandello, Novelle per un anno, Mondadori 1999

Il gatto, un cardellino e le stelle è una novella che fa parte della 
raccolta Donna Mimma, contenuta nelle Novelle per un anno. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Novella
https://it.wikipedia.org/wiki/Novelle_per_un_anno


il gatto in noi romanzi e racconti 
Geroges Simenon, Il gatto, Adelphi 2011 

Da anni, ormai, Émile Bouin e Marguerite Doise non si 
rivolgono più la parola, e comunicano solo attraverso 
laconici, ma non per questo meno crudeli, bigliettini. 
Ciascuno fa la spesa per conto suo, ciascuno ha una sua 
dispensa, e ciascuno mangia, da solo, a un orario 
diverso da quello dell'altro. Del resto, niente li 
predisponeva a formare una coppia armoniosa: lei è 
magra, pallida, impettita e irreprensibile; lui tarchiato e 
sanguigno; lei ha alle spalle gli splendori di una 
famiglia dell'alta borghesia caduta in rovina e il ricordo 
di un primo marito musicista; lui viene dal mondo 
operaio, e nel suo passato ci sono le balere in riva alla 
Senna, i piaceri semplici del proletariato della banlieue, 
e una moglie allegra e polposa morta troppo presto. Lei 
detesta l'odore del sigaro toscano e i modi rozzi 
dell'uomo; lui trova irritanti le leziosità della donna. 
L'odio ha preso corpo in un momento preciso, quando 
Émile si è convinto che sia stata Marguerite a uccidergli 
l'amatissimo gatto - e si è vendicato sul pappagallo da 
lei prediletto. Un odio che da allora si è solidamente 
installato tra loro, diventando, come scrive Benoît 
Denis, "un sentimento puro, senza ombre e senza 
contaminazioni", del quale non possono fare a meno 
perché è per entrambi l'unica ragione di vita, e l'unica 
barriera contro la morte. 

E.T.A. Hoffmann, Il gatto 
Murr,  Einaudi 1969

Felino erudito e cultore delle 
arti, Murr decide di scrivere il 
racconto del suo passaggio 
terreno, ma il supporto che 
sceglie è alquanto particolare: 
i fogli sparsi di una biografia, 
quella del musicista-filosofo 
Johannes Kreisler. Un tour de 
force narrativo, una perla di 
ironia e paradossale saggezza.



il gatto in noi racconti 
Che contiene racconti con la presenza dei gatti, tra cui:

Camilleri, I gatti di Angela
Lovecraft, I gatti di Ulthar 
Leopardi, A favore del gatto e del cane
Doyle, Il gatto brasiliano 
Stoker, La vergine di Norimberga

Un mondo popolato di personaggi spesso più parlanti e pensanti di quelli umani, 
sconosciuto eppure così simile al nostro, che in bilico tra la fantasia, il mito e il realismo 
più spietato ci restituisce i contrasti e gli interrogativi che abitano da sempre i nostri 
pensieri. Le pagine di questa antologia ci fanno atterrare su un pianeta dove vivono le 
creature che hanno affascinato Esopo e Dante, Poe e Melville, Hugo e Kafka, Orwell e 
Virginia Woolf, per arrivare a Dacia Maraini, Andrea Camilleri, Nicola Lagioia e molti altri. 
Ci conducono per mano in un viaggio che dai classici ai contemporanei ci fa naufragare 
dolcemente tra alcuni dei testi più riusciti e originali di ogni tempo e latitudine con 
protagonisti gli animali. Il canto dell’usignolo di Andersen scuote a tal punto la Morte da 
allontanarla dal capezzale di un imperatore orientale; la gatta di Stoker cerca vendetta 
nella sala torture di un antico castello; il filo del ragno di Akutagawa è ciò che separa il 
paradiso dall’inferno; un uomo viene ingoiato vivo dal coccodrillo di Dostoevskij e scopre 
che, tutto sommato, non si sta poi così male là dentro. Il risultato è un bestiario letterario 
unico, che attraversa i secoli e i generi per spaziare dalla favola alla poesia, dal racconto 
umoristico a quello horror o fantastico: un volume sorprendente, impreziosito dai 
racconti inediti di Paolo Cognetti e Chandra Candiani, che come un atlante ci conduce alla 
scoperta dei segreti degli animali.
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Emily Anthes, Il gatto di 
Frankenstein. Le nuove frontiere 
dell’ingegneria genetica animale, 
Codice Edizioni 2014 

Avete mai sentito parlare di mister Green 
Genes, il gatto che si illumina al buio? O di 
scarafaggi bionici, capre ragno e topi robot? 
Sempre più spesso i giornali e la televisione 
riportano scoperte scientifiche che ci 
stupiscono e sconvolgono. Ma cosa sono 
esattamente queste creature? Chi le sta 
creando? E soprattutto, perché? Mentre per i 
critici si tratta dell'ennesimo tentativo 
oell'uomo di giocare a fare Dio, Emily 
Anthes ci spiega come in realtà le 
biotecnologie oggi permettano di clonare 
specie in pericolo di estinzione, installare 
protesi in soggetti infermi e curare malattie 
genetiche. "Il gatto di Frankenstein" vi 
accompagnerà in un viaggio divertente in un 
mondo dove i più bizzarri scenari da 
fantascienza stanno diventando realtà.

Giorgio Celli, La vita segreta dei 
gatti, Il Saggiatore 2015

Venerati nell'antico Egitto dei faraoni, celebrati in 
alcune delle più suggestive poesie di Charles 
Baudelaire, amati perfino da un autore altrimenti 
refrattario ai contatti affettivi come H.P. Lovecraft, i 
gatti sono oggi gli animali domestici più diffusi nel 
mondo. E senz'altro i più fotografati, i più ripresi, i 
più condivisi sui social network, protagonisti 
inarrestabili di meme e video amatoriali che scalano 
le classifiche di YouTube e affollano le bacheche di 
Facebook. Ai gatti ha dedicato un libro piccolo e 
prezioso Giorgio Celli, etologo fra i più prestigiosi 
del nostro paese e "gattofilo impenitente". Fu 
proprio una gatta, Giuditta, ad accendere in lui, 
ancora bambino, l'amore per l'etologia. In queste 
pagine Celli descrive atteggiamenti e abitudini, 
movenze, sguardi, attento a registrare 
quel-l'inafferrabile, imprevedibile misteriosità che 
da sempre è sinonimo di gatti. I gatti raccontati da 
Celli - burloni o permalosi, gelosi o riconoscenti, 
grassi o acrobatici, reazionari o proletari - sono al 
centro di storie a volte spassose, a volte 
commoventi, e offrono l'occasione al grande 
scienziato per riflettere e farci riflettere sul rapporto 
tanto speciale che ci lega a questi animali. La 
conclusione, sorprendente, è che - per riprendere 
un detto di Marcel Mauss - forse il gatto non è un 
animale domestico, ma il solo animale ad aver 
addomesticato l'uomo.
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Paolo De Benedetti, Teologia degli animali, 
Morcelliana 2007 

De Benedetti è stato, tra le altre cose,  un grande 
amante dei gatti. Nel suo Nonsense e altro 
(Morcelliana 2018)  troviamo testi e componimenti 
ad essi dedicati (Micceide, Gatto di padroni pendolari, 
etc.)  E anche in questo libro non mancano 
riferimenti costanti e reiterati al gatto. 
"Per elaborare una "teologia" che non abbia più al 
proprio centro soltanto l'uomo, ma, assieme a lui, 
l'animale, e ogni essere vivente, ci voleva un teologo 
come Paolo De Benedetti. Il cui pensiero si articola 
non intorno ad assiomi, evidenze, certezze. Ma 
intorno al "forse". Al dubbio. Alla logica dei "doppi 
pensieri". Solo chi, come lui, ha un senso così forte 
della precarietà dei giudizi umani e della 
imperscrutabilità di quelli divini, può arrivare a 
elaborare una teologia che metta continuamente in 
discussione se stessa: fino a spostare il centro della 
propria attenzione dalla creatura umana, che lo ha da 
sempre altezzosamente occupato, alle creature 
"minori", che sempre sono state ai margini." 
(Gabriella Caramore)

Detlef Bluhm, Impronte di gatto: 
nell’arte, nella letteratura, nella vita 
dell’uomo, Corbaccio 2008

"Impronte di gatto" è un'analisi a 
trecentosessanta gradi del felino domestico. Le 
prime testimonianze di un rapporto tra uomo e 
gatto risalgono almeno al 9000 a.C. e da allora 
si è sviluppata una storia straordinaria, che ha 
portato i gatti a ricoprire diversi ruoli, spesso 
in contraddizione tra loro. Il gatto è stato 
adorato e odiato, accolto o cacciato, è stato 
considerato divino o demoniaco, in virtù del 
suo stesso carattere: indipendente, altezzoso, 
sornione, impertinente, ma anche regale, furbo, 
affascinante e buffo allo stesso tempo. Così è 
stato divinizzato dagli egizi, sfruttato dai 
romani, demonizzato nel medioevo, comunque 
amato in tutte le epoche. Impronte di gatti si 
trovano in tutte le forme artistiche e l'autore le 
segue con passione nella pittura, nella 
letteratura, nel cinema e nella musica, dando 
vita a una serie di aneddoti curiosi e spassosi. 
Una vera storia dei gatti e del loro rapporto con 
l'uomo, divertente e completa, per tutti gli 
amanti di questo animale che non vogliono 
fermarsi a una conoscenza superficiale del loro 
amico felino.
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Donald W. Engels, Il gatto. E’ tutta un’altra 
storia, Piemme 2001

Dagli albori della storia alla Roma dell'età imperiale, dalle 
persecuzioni del Medioevo alla nuova alba del Rinascimento, 
questa è la documentata epopea di un animale seducente che 
ha determinato lo sviluppo della nostra civiltà.

Fin dagli albori della civiltà, la storia dei gatti è strettamente 
intrecciata a quella dell'uomo.
Addomesticato per la prima volta in Egitto quattromila anni fa e 
venerato come animale sacro, il micio è stato per secoli non solo 
amato compagno domestico, ma anche insostituibile alleato degli 
uomini nella lotta quotidiana contro gli animali velenosi, i topi e 
le moltissime malattie di cui sono portatori. Nella terra dei 
faraoni come fra i Sumeri, tra i Celti e tra i Galli, in Grecia e a 
Roma.
Ma ecco il Medioevo, i tempi bui. La posizione sociale del gatto 
cambia radicalmente, così come muta la mentalità della nostra 
specie. L'abitudine di curare l'igiene personale viene 
abbandonata, ostracizzata da un'idea distorta della religione. Le 
case diventano malsane, le città cloache a cielo aperto. I ratti 
fanno festa. In una situazione così critica, nemmeno i gatti 
possono giungere in soccorso. Pure loro, infatti, sono caduti 
vittime di una follia che raggiunge il suo apice negli anni della 
caccia alle streghe, quando, nel fanatico tentativo di purificare 
l'umanità, molte donne vengono condannate al rogo in 
compagnia del loro micio.
Poi è il Rinascimento, nuova alba per la storia umana. E anche per 
quella gattesca. 

Federica Sgarbi, Della filosofia e dei gatti, Mursia 2009

Dai tigrati ai bianchi, dai persiani ai siamesi, dai rossi ai 
neri. Da Plutarco a Kant, da Twain a Pavese. Un viaggio tra 
filosofi e letterati alla ricerca dell'umano ideale per i mici di 
un gattile. 
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Monica Marelli, C’era un gatto che 
non c’era: misteri e meraviglie della 
fisica quantistica, Scienza Express 
2014 

L'esperimento mentale del gatto di 
Schroedinger è diventato il simbolo della 
bizzarra fisica quantistica Ma... qualcuno ha 
mai parlato con il gatto? Ecco, qui potete 
leggere un racconto in cui, con la scusa di 
incontrare il micio più famoso della storia 
della scienza (anche se non è mai esistito), 
l'autrice racconta che cosa è la fisica 
quantistica, perché è strana, perché ha 
"disturbato" la fisica classica e si è 
indissolubilmente legata con la filosofia e con 
il concetto di realtà. O meglio se lo fa 
raccontare da lui, dal felino! Il tris nipote del 
gatto di Schroedinger. Un racconto leggero e 
molto british nel quale Monica Marelli segue 
il tono della rilassatezza e la via della 
semplicità per spiegarci con rigore una bella 
fetta di fisica.


